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Madre si uccide dopo le accuse al figlio
Teramo, l’uomo è indagato per l’omicidio di una prostituta
TERAMO La vergogna di sapere che il figlio in-
dagato di un brutale omicidio, benchè le inda-
gini fossero soloall’inizio, l’ha indotta al suici-
dio. Sarebbequesto il motivo per il quale Ferri-
na Forte, 61 anni, di Alba Adriatica si è tolta la
vita lunedì scorso gettandosi da un cavalcavia
dell’autostradaA14neipressidellosvincolodi
Mosciano Sant’Angelo. Sembrava un suicidio
inspiegabilequellodelladonna,mapoi,nono-
stante il riserbo degli inquirenti, è trapelata la
notizia che il giorno prima i carabinieri aveva-
noperquisito il peschereccio del figlio, Angelo
Di Silvestre, ormeggiato al porto di Giuliano-
va. E ieri il Procuratore della Repubblica di Te-
ramo Cristoforo Barrasso, che ha tenuto una
conferenza stampapresso ilComandoprovin-
cialedeicarabinieri,haconfermatocheilfiglio
della donna, che ha trentotto anni, è stato ac-

cusato di omicidio volontario aggravato. Sa-
rebbelui l’assassinodiSvetlanaKoneva, lapro-
stituta ucraina di 24 anni massacrata con 25
coltellate. Il corpo dell’extracomunitaria, che
si prostituiva sulla strada della Bonfica del
Tronto, al confine tra l’Abruzzo e le Marche,
era stato trovato il 12 settembre scorso all’in-
terno di un vecchio casolare abbandonato in
località Santa Scolastica di Corropoli. Angelo
Di Silvestre era stato fermato l’altro ieri dopo
che nella sua auto erano state trovate dai cara-
binieri traccedi sanguesui sedili. giàaffidateai
carabinieri del Centro. Il calco dei pneumatici
della sua auto, inoltre, corrisponderebbe alle
tracce lasciate nella zona dell’omicidio. Ieri il
gip del Tribunale di Teramo ha convalidato il
fermotramutandolo inarresto.Atradire ilpre-
sunto killer sarebbero state proprie le gomme

della sua auto. Quel tipo di pneumatici, una
sottomarca, sonousati assaipocoe tra l’Abruz-
zo e il Molise li venderebbe solo un concessio-
nario.Èstatotramiteil rivenditorecheicarabi-
nieridirettidalcolonnelloDiPaolosonogiun-
ti all’identità dell’uomo. Secondo quanto rife-
ritodalprocuratore l’indagatononavrebbeun
alibi tra le3e le6delmattinodel12settembre,
orarioincuisifarisalireildecessodellagiovane
prostituta.

Gli inquirenti hanno scartato nel modo più
categorico l’ipotesi del serial killer e possibili
collegamenticongliomicididialtreprostitute
avvenuti di recente. L’uomo avrebbe ucciso in
preda a un raptus, dopo aver molto bevuto.
AngeloDiSilvestre, sposato,padrediduefiglie
minorenni, è il comandante del peschereccio
BrezzaPrimo.

Marta Russo, attesa per il Csm
L edecisionidelCsme,ancorprima, leeventuali indiscrezioni: ilprocessoperl’omicidiodi

MartaRussoèormairinviatoal7ottobreedoratuttal’attenzioneèspostatasullevaluta-
zionidell’organodiautogovernodellamagistraturariguardoaimetodidilavorodeipmIta-
loOrmannieCarloLaSperanza.Qualcosa,èprobabile,sisapràmoltopresto.Eperil7otto-
bre,ognipronunciamentodelCsmdovrebbeesseregiàstato«digerito».Nelfrattempo,è
emersal’esistenzadiunfascicoloapertodallaprocuradiRomasuunapresuntafalsainva-
liditàdiGabriellaAlletto,chenelsettembredell’88fuassuntaperchiamatadirettaall’Isti-
tutodiFilosofiadeldirittodellaSapienzagrazieaduncertificatodi invaliditàal35%.

Bomba a Milano, centri sociali nel mirino
Indagini sull’ala dura del movimento per l’ordigno esploso in via Moscova
Secondo gli investigatori l’attentato aveva soltanto uno scopo dimostrativo

Licio Gelli accetta
l’estradizione in Italia
Il Venerabile in carcere a Marsiglia

ANTONELLA FIORI

MILANO Un «semplice» atto di-
mostrativo. Senza telecamere,
che non hanno funzionato, e
senza testimoni. Compiuto, se-
condo i magistrati, «senza finali-
tà lesive».Potrebbeessereunatto
dimostrativo «pro o contro l’a-
pertura dimostrata in questo pe-
riodo»dai leoncavallini, ipotizza
ilprocuratoreaggiuntodiMilano
Ferdinando Pomarici. Il concet-
to è chiaro: se si fosse voluta una
stragesi sarebberocercatitempie
luoghidiversi.

Eppureproprioper lasceltadel
contesto e il luogo deserto ma
centralissimo, l’attentato dell’al-
traseraall’IntendenzadiFinanza
di Milano, in via Moscova 2, la-
scia sbigottiti e impauriti. E apre
molti interrogativi, piste vecchie
e nuove, su cui gli inquirenti
stannolavorando.

La bomba scoppia alle 23 e 35,
dentro un palazzo vuoto, dove
gli ultimi impiegati se ne sono
andatidamolteore. Ilportierela-
scia l’edificio verso le 20, dopo,
assicura, aver chiuso benissimo
tutte le porte. A poche centinaia
di metri ci sono il comando dei
carabinieri, il «Corriere della Se-
ra»,ilconsolatoamericano.L‘or-
digno, dopo i primi rilievi effet-
tuati ieri dagli artificieri del Cis,
sembra meno potente di quello
collocatosulla finestradiPalazzo
Marino l’anno scorso, alla vigilia
delle elezioni comunali. Un chi-
lo di gelatina da cava, con l’ag-
giunta, secondo alcuni investi-
gatori, di polvere nera, chiuso in
una scatola rossadi lamierasotti-
le, fatta passare attraverso la can-
cellata forse con l’aiuto di un ba-
stone, per arrivare davanti alla
porta a vetri, dove si è creato il
cratere di 40 centimetri provoca-
to dallo scoppio. Che, oltre ai
danniall’edificio,mandainfran-
tumi i vetri dell’autobus 94, che
stapassandoinquelmomento.

I carabinieri, che conducono
l’indagine insieme alla Digos, ar-
rivano immediatamente mentre
all’inizio le analogie con l’atto
terroristico compiuto a Palazzo
Marino sembrano tantissime. Lì
la pista seguita era quella anar-
chica e l’unica condanna esegui-
ta a oggi segue questa ipotesi: è
quella di Maria Grazia Cadeddu,
anarchica dichiarata,condanna-
ta in base al videoregistrato dalle
telecamere di Radio Popolare,
dove era stata recapitata la borsa
contenentelarivendicazione.

Nelcasodell’altrasera,proprio
la mancanza di rivendicazione -

quella delle sconosciute «Brigate
Gialle»èritenutapocoattendibi-
le - è motivo di indagine da parte
degli investigatori che hanno
messo in evidenza come, anche
nel caso delle lettere-bomba di
quest’estate, nessuno aveva di-
chiaratolapropria firma.Mentre
gli anarchici tendono invece ari-
vendicareogni loroatto.L’ipote-
si della somiglianza con la bom-
ba di Palazzo Marino ha perso al-
tra consistenza durante la gior-
nata. L’ordigno, secondo alcune
indiscrezioni, non conteneva né
bulloni, né biglie di ferro, al con-
trario di quello messo sulla fine-
stra della sede del municipio. Per

quel che ri-
guarda l’inne-
sco,nonèstata
trovata traccia
né di micce né
ditimer.

Mentre con-
tinuano a esse-
re tenute aper-
te tutte lepiste,
si indaga a 360
gradi. Ma per
individuare
somiglianze

con l’attentato a Palazzo Marino
o con le altre lettere bomba biso-
gneràaspettarelerispostedeitec-
nici. Gli esperti dell’antiterrori-
smohannofattonotarechedire-
cente obiettivi creditizio-finan-
ziari sono stati già colpiti da at-
tentati dimnostrativi: ma fino
adesso solo nel Trevigiano.
Un’altra pista è quella del gesto
isolato (chiunque, si fa notare,
avrebbe potuto fabbricare un or-
digno come quello) compiuto
come attodiprotestacontro l’In-
tendenzadifinanza.

A conferma di questa tesi, l’a-
pertura,nelpomeriggio,diunfa-
scicolo della procura della Re-
pubblica diMilanocontroignoti
per il reato di fabbricazione, por-
to e detenzione abusivi e esplo-
sione in luogo pubblico. Un’ipo-
tesi che esclude, per ora, il reato
distrage, inattesadivalutare,an-
che sullabase dei rilievidelGis, il
dolo specifico degli attentatori.
Intanto i centri sociali, alla ricer-
ca di una nuova pax cittadina,
annunciavano per oggi la pre-
sentazione della loro manifesta-
zione nazionale in programma
per sabato a Milano. Un annun-
ciodatonelgiornodellacondan-
nadi36leoncavalliniapenelievi
per i reati compiuti, traviaTurati
e piazza Cavour nel ‘94, durante
un corteo. A due passi anche da
via Moscova. Una coincidenza
soltanto, precisano gli inquiren-
ti.
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NOSTRO SERVIZIO
GIORGIO SGHERRI

AREZZO Licio Gelli, excapo del-
la P2, ha lasciato l’ospedale
«Sainte Marguerite». Appena
varcato il cancello del carcere
delle «Baumettes» di Marsiglia
ha fatto sapere, tramite l’avvo-
cato Michele Gentiloni, di ac-
cettare l’estradizione in Italia
dove deve scontare una con-
danna a otto annie mezzo per il
crack del Banco Ambrosiano. Il
Venerabile, 79 anni, il cui stato
di saluteè statogiudicato«com-
patibile con la detenzione», si
trova in una cella d’isolamento
delcarceremarsigliese.

«Il commendatorLicioGelli -
ha detto Gentiloni che ieri ha
incontrato il suoassistitoaMar-
siglia- inconsiderazionedelsuo
statodi saluteepermotivi fami-
liari ha deciso di accettare l’e-
stradizione in Italia e, di conse-
guenza, è stato trasferito, in at-
tesa del perfezionamento delle
formalità estradizionali, nel re-
partoospedaliero di Baumettes.
Il commendator Gelli ringrazia
leautorità francesi per le cureri-
cevute». Alla domanda sui tem-
pidell’estradizioneallalucedel-
la decisione di Gelli, l’avvocato
Gentiloni ha risposto: «Potreb-
beroessereancheimmediati».

Il rapido rientro in Italia di
Gelli è legato però alle decisioni
del ministero di Grazia e giusti-
zia francese che dovrà emanare
un decreto di estradizione. Se
Gelli avesse mantenuto la sua
opposizione all’estradizione, la
decisione sarebbe spettata ai
giudici della Corte d’appello di
AixenProvence.Eitempitecni-
ci sarebbero stati lunghi: alme-
nosei-settemesi.

Le autorità francesi non han-
no mai nascosto di avere a che
fare con un personaggio «sco-
modo» che richiedeva una sor-
veglianza speciale. Quindi è
probabile che ora accelereran-
no i tempi. Comunque ci vor-
rannoancoradiversigiorni-sal-
vo accordi - prima di sapere
quando Gelli sarà riconsegnato
all’autorità giudiziaria di Mila-
no.

Il gran maestro della P2 una
voltainItalianonpuòsperaredi
essere subito inviato agli arresti
domiciliari o in una clinica pri-
vata: Gelli dovrà sottoporsi a
una visita medica di una com-
missione nominata dalla magi-
stratura lombarda che dovrà
stabilire se il suo stato di saluteè
compatibile o meno con la de-
tenzione.Solodopoilpareredei

medici, Gelli conoscerà la sua
destinazione.

Nei giorni scorsi Gelli aveva
dettato le condizioni per accet-
tare l’estradizione. Voleva «pre-
cise garanzie: tutela del diritto
alla salute e dell’incolumità
pubblica». Il suoatteggiamento
è cambiato completamente
quandoleautoritàfrancesihan-
no deciso di trasferirlo dall’o-
spedale al carcere. I suoi difen-
sori -Gentiloni,Saldarelli,Gior-
getti,Dieci,unasquadradi lega-
li -precisanoanchechenonc’e-
ra alcuna trattativa incorso,e se
ci fossero stati dei contatti sa-
rebbero stati unicamente di na-

tura formale e
alla luce del
sole.

La dimora
di Gelli, Villa
Wanda, è an-
cora al centro
dell’interesse
degli investi-
gatori, che per
tutta la gior-
nata di ieri
hanno conti-
nuato ad ado-

perare picconi, badili, cercami-
ne, metal detector. Oltre a sofi-
sticati geofoni (usati per scopri-
re eventuali cavità nel terreno).
Gli agenti sono a Villa Wanda
da lunedì sumandatodellapro-
cura di Roma nell’ambito del-
l’inchiesta sul crack del gruppo
Di Nepi, un’inchiesta che vede
coinvolti traglialtriLicioGellie
suo figlio Maurizio. Lo spunto
sarebbe stato dato da una sorta
di promemoria sequestrato nel
rifugiodiGelliinCostaAzzurra.

La caccia al tesoro stavolta
sembra concentrarsi su docu-
menti contabili che ilVenerabi-
lepotrebbeaver sotterrato inun
punto qualsiasi del giardino o
delparco.Proprionelgiardinoa
terrazze prospiciente la villa,
che gli agenti dell’Ucigos han-
no scavato per ore. Le celebri
fioriere sono state ancora una
volta all’attenzione degli inve-
stigatori. L’11 settembre scorso,
nel corso della trentacinquesi-
ma perquisizione, secondo i
contideidifensori,emerserodal
terriccio delle fioriere ben 164
chilogrammi d’oro, tre miliardi
di lire. Ma le ricerche di ieri - an-
che se il riserbo degli inquirenti
è totale - non avrebbero avuto
alcunrisultatopositivo.

AdArezzocircolaanchelavo-
ce che gli investigatori cerche-
rebbero tra l’altro i famosi elen-
chi della P2 che non sono mai
statitrovati.

■ IL PM
POMARICI
«Sono aperte
tutte le piste
L’ordigno
era rudimentale
non in grado
di fare vittime»

■ I TEMPI
DEL RITORNO
La consegna
alle autorità
italiane
potrebbe
avvenire
in pochi giorni

Carabinieri al lavoro davanti all’Intendenza di Finanza dove è scoppiato l’ordigno Ferraro-Meazza

LA POLEMICA

Scontro sulla matrice dell’attentato
MILANO «Non mi sono accorto
di nulla. Non ho sentito la de-
flagrazione, soltanto un forte
rumore nella parte posteriore
dell’autobus. Poi ho visto i vetri
del lunotto in frantumi», rac-
conta Nunzio S., l’autista del
bus 94 coinvolto nell’esplosio-
ne della bomba dell’altra notte.
Dei cinque passeggeri, fra cui
una bimba (tutti indenni), solo
due sono rimasti fino all’arrivo
dei carabinieri. Putroppo, dico-
no gli investigatori, non hanno
saputo fornire indicazioni utili
alle indagini.

Al momento dell’esplosione
il bus era a una quindicina di
metri dal punto in cui è esploso
l’ordigno: fra gli uffici dell’In-
tendenza di Finanza e un chio-
sco dei giornali, a quell’ora già
chiuso. Ma Daniele, 23 anni,
l’edicolante, ha vissuto ugual-
mente un brutto quarto d’ora.
«Stavo ascoltando la radio. Ero
sintonizzato su Rete 105 che ha
la sede poco distante dal luogo
dell’esplosione. Ho sentito il
botto in diretta. Poi la notizia.
Ho pensato subito a un attenta-
to alla mia edicola, ma per for-

tuna era intatta».

Intanto, mentre nel palazzo
dell’Intendenza i carabinieri
continuano i rilievi che sono
andati avanti fino a tarda matti-
na, si scatenano le polemiche.
Verso le 10,30 in prefettura, co-
me ogni mercoledì si riunisce il
Comitato per l’ ordine e la sicu-
rezza pubblica, ma ieri come
ospiti c’erano il procuratore
Francesco Saverio Borrelli, il
procuratore generale Umberto
Loi e il sindaco Gabriele Alberti-
ni. Al termine della riunione,
durata un paio d’ore, l’unico a
parlare è stato proprio il primo
cittadino milanese. Albertini ha
accennato a possibili analogie
con l’attentato al Comune del
1997 ricordando che questa è
una settimana particolare per il
capoluogo lombardo. «Proprio
oggi (ieri per chi legge) c’è stata
la sentenza sul Leoncavallo (su-
gli scontri della manifestazione
del 10 settembre 1994, ndr) c’è
un negoziato coraggioso che
l’Amministrazione sta svolgen-
do con le realtà dei centri socia-
li, che sabato prossimo manife-
steranno. Il collegamento è

quasi ovvio, anche se le indagi-
ni sono aperte ad altre stade».

Immediata la reazione dei
Verdi. «I centri sociali hanno
preso le distanze in modo chia-
ro e netto dagli episodi di vio-
lenza», tuona il senatore Natale
Ripamonti. È una valanga di
reazioni. Ognuno esprime sde-
gno e auspica che si faccia pre-
sto luce sull’attentato, il terzo a
Milano in cinque anni. Al coro
si uniscono: la Federazione mi-
lanese dei Ds, Giuliano Pisapia
presidente della commissione
Giustizia, Roberto Formigoni,
presidente della Regione, Fiorel-
lo Cortiana dei Verdi, Ombretta
Fumagalli Carulli di Rinnova-
mento Italiano. I sindacati con-
federali, che nel pomeriggio
hanno fatto un presidio davan-
ti alla prefettura. Umberto Gay,
capogruppo di Prc al Comune
di Milano, anche lui, come Pi-
sapia, vittima di uno dei pacchi
bomba dell’estate scorsa. «Di
questo, come degli altri attenta-
ti -dice Gay - prima ancora che
gli autori, ci vuole una spiega-
zione».

R.C.


